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Laureati, disoccupati e scoraggiati
La prima generazione che non può migliorare la propria posizione
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Quelli che investono nel 
futuro senza avere un 
futuro certo
Il tasso di disoccupazione dei laureati di primo livello è cresciuto di 11 punti

di Carlo Buttaroni (Presidente Tecnè)
Nella prima metà degli anni Cinquanta, per le strade circolavano poco più di 400mila automobili e 
c’erano 4 apparecchi televisivi ogni 1.000 abitanti. Per vedere Febo Conti, Settenote o la Domeni-
ca sportiva comodamente seduti nel salotto di casa, bisognava spendere una cifra che corrispon-
deva a circa dodici mensilità di un reddito medio, vale a dire il costo attuale di un’utilitaria di fascia 
media.
Dieci anni dopo, le auto circolanti in Italia erano 2,5 milioni e gli apparecchi televisivi quasi 6 milioni. 
Erano gli anni di una crescita non solo economica ma anche sociale. Gli italiani guardavano Non è 
mai troppo tardi, un programma d’insegnamento elementare condotto dal maestro Alberto Manzi 
che ha aiutato milioni di italiani ad affrancarsi dall’analfabetismo. Le grandi trasformazioni avvenu-
te in quegli anni alimentavano l’idea che in Italia, come in altri paesi occidentali, la rigida divisione 
in classi appartenesse ormai al passato. E, in effetti, il cambio di struttura economica iniziato negli 
anni Cinquanta con il processo d’industrializzazione prima e di terziarizzazione poi, hanno segnato 
una rapida crescita della classe operaia urbana e della classe media impiegatizia, insieme all’af-
fermarsi di una borghesia legata alla piccola industria e al commercio, registrando tassi elevati di 
mobilità sociale ascendente. Erano anni in cui a crescere era il numero di posizioni sociali più ele-
vate, e non si poteva fare altro che abbandonare la classe di origine e salire, determinando l’ascesa 
sociale dei figli delle classi economiche più svantaggiate. Una mobilità che ha consentito non solo 
a milioni d’italiani di raggiungere condizioni di benessere individuale, ma a tutto il Paese di crescere 
e acquistare fiducia in se stesso, dando corpo a un ceto medio sempre più diffuso e dinamico.

Mobilità sociale
È stato questo il grande potere della mobilità sociale: non solo il recupero di efficienza economica 
legata a una gamma più ampia di opportunità, ma il diffondersi di un sentimento di fiducia che ha 
spinto a investire per migliorare la propria condizione e a guardare avanti.
Questo imponente processo di mobilità sociale ha avuto il suo apice negli anni Sessanta per ral-
lentare progressivamente nei decenni successivi. E mentre diminuivano le possibilità di ascesa so-
ciale, crescevano contestualmente i vantaggi determinati dalla posizione di partenza ereditata della 
famiglia. Con il risultato che, dagli anni Ottanta, gli eredi delle classi medie e superiori riuscivano 
con minore frequenza a ricalcare la dinamica ascendente dei padri, e assai più fatica dovevano fare 
i figli delle classi inferiori per emanciparsi dalle loro origini.
Già negli anni Novanta, le possibilità che avevano i figli d’imprenditori, liberi professionisti, dirigenti 
di accedere ai vertici della gerarchia sociale superavano di dodici volte le possibilità su cui poteva-
no contare i giovani provenienti da famiglie di classi inferiori. Non solo: le classi più elevate riesco-
no anche a garantire una protezione più elevata contro i rischi di discesa verso posizioni inferiori, 
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riducendo, quindi, le opportunità di ricambio ai vertici della piramide sociale. Questo fenomeno 
si accentua ancora di più nel decennio successivo fino a quando, a cavallo tra il nuovo secolo e 
i giorni nostri, le traiettorie sociali invertono la direzione. Gli ascensori sociali si bloccano in salita, 
mentre aumentano le frequenze delle discese e l’Italia sperimenta, complice anche la crisi econo-
mica, una radicale discontinuità storica rispetto agli ultimi cinquant’anni. Gli individui tra i 25 e i 40 
anni rappresentano la prima generazione del dopoguerra a rivelarsi impossibilitata a migliorare la 
propria posizione rispetto a quella dei propri genitori. E questa condizione non riguarda soltanto 
l’ascesa verso i livelli superiori dei figli delle classi più svantaggiate, ma anche l’accesso dei figli 
delle classi medie e alte alle posizioni già occupate dai genitori.
Non solo si accentua, cioè, la posizione di vantaggio derivante dalla provenienza familiare ma i 
posti disponibili nelle posizioni apicali, complice la crisi economica, si sono notevolmente ridotti, 
col risultato che molti giovani, pur provenienti da classi elevate, sono costretti ad accontentarsi di 
essere collocati in posizioni economicamente e socialmente meno prestigiose.
Paradossalmente, ad aggravare gli effetti del blocco della mobilità sociale ascendente è la cresci-
ta dei livelli d’istruzione dei giovani. A parità di titolo di studio, infatti, i figli si collocano in posizioni 
professionali meno qualificate rispetto a quelle dei loro genitori, rendendo inevitabilmente meno 
produttivo il loro capitale umano.

A un anno dal titolo
La fotografia di questo fenomeno è nell’indagine che ogni anno il consorzio Almalaurea realizza 
sulla condizione occupazionale dei laureati. A un anno dal conseguimento del titolo, il tasso di di-
soccupazione dei laureati di primo livello è cresciuto di oltre 11 punti in soli 4 anni, passando dal 
15,1% del 2008 al 26,5% del 2012. E mentre è cresciuta la difficoltà a trovare un lavoro, per gli 
occupati si sono ridotti i guadagni netti mensili, inferiori di un quinto per i laureati nel 2012 rispetto 
ai colleghi che hanno conseguito il titolo nel 2008. Un fenomeno che inevitabilmente induce a ri-
tenere la laurea meno efficace rispetto al passato. Difficile, quindi, pensare che sia un caso il fatto 
che l’Italia si colloca in fondo alla classifica europea per numero di giovani tra i 30 e i 34 anni che 
ha conseguito un titolo di studio universitario.
La straordinaria crescita delle economie occidentali, che ha preso avvio nel dopoguerra, ha cor-
risposto a un ampliamento delle possibilità degli individui di elevarsi dalla condizione di partenza, 
a una rimozione delle barriere di ceto, a un rafforzamento dei sistemi di protezione sociale, a una 
crescita generale dei livelli d’istruzione.
Per questo il tema della mobilità sociale è centrale nel momento in cui si è impegnati collettiva-
mente nello sforzo di uscire dalla lunga fase recessiva di questi anni. Un tema che non riguarda 
soltanto il “quando” si tornerà ai livelli pre-crisi ma anche il “come”, visto che il deterioramento 
delle opportunità di accesso ha fatto tornare gli indici di mobilità sociale indietro di sessant’anni.
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Perché i laureati 
di primo livello 
interrompono gli studi
di Matteo Buttaroni

Abbiamo già visto, grazie al Rapporto dell’Anvur 
sullo stato di salute delle università italiane nel 
2012, che su una media di cento iscritti ad un 
corso di laurea, solo 55 raggiungono l’obiettivo fi-
nale e che solo il 55% dei laureati triennali si iscri-
ve alla magistrale. Dato simile al 57% rilevato da 
Almalaurea nel 2013, secondo cui appunto 43 
laureati su cento terminano la propria formazio-
ne universitaria con la laurea di primo livello. Due 
terzi di questi risulta occupato già da un anno 
infatti, nel 39% dei casi. Gli intervistati spiegano 
che la ragione della mancata prosecuzione degli 

studi risiede proprio nella difficoltà nel conciliare il lavoro con lo studio. Solo il 17% dichiara di non 
continuare il percorso formativo per mancanza di interesse, mentre il 13% spiega di non continua-
re per motivi economici. Quest’ultimo dato risulta in aumento del 2% rispetto alla rilevazione del 
2012, mentre sono scese di un punto percentuale le motivazioni legate al lavoro. Le difficoltà nel 
conciliare lo studio e il lavoro vengono espresse soprattutto dai laureati dei gruppi scientifici, con il 
52%; ingegneristico, 52%; ed economico-statistico, 46%. La stessa motivazione risulta più bassa 
della media (33%) per i laureati nei gruppi, letterario, 
psicologico, linguistico, di architettura e di educazio-
ne fisica. Il 46% dei laureati di primo livello continua a 
svolgere lo stesso lavoro iniziato durante il periodo di 
studio, il 15% ha dichiarato di aver lavorato durante 
il periodo del conseguimento della laurea ma che ha 
cambiato lavoro appena conseguito il titolo di studio. 
A continuare il lavoro iniziato nel corso della carrie-
ra accademica sono soprattutto i laureati dell’indiriz-
zo giuridico, nel 70% dei casi; seguiti dai laureati in 
quello psicologico (63%) e da quelli laureati in indirizzi 

“Secondo Almalaurea 
nel 2013 43 laureati su 
cento hanno terminato 
la propria formazione 
universitaria con la 
laurea di primo livello”

legati all’educazione fisica (62%). Pratica meno diffusa tra i laureati nei gruppi scientifico e lingui-
stico, rispettivamente con il 41% ed il 38%. Molto più bassa la percentuale rilevata per i laureati in 
medicina: il 15,9%, mentre il 15,5% non prosegue il lavoro iniziato prima della laurea e il 68,6% ha 
iniziato a lavorare direttamente dopo il conseguimento. Oltre un quarto dei laureati che continuano 
l’attività lavorativa iniziata prima della laurea dichiara di aver notato miglioramenti nel proprio lavoro: 
il 56% dal punto di vista delle competenze professionali, il 21% dal punto di vista della posizione 
lavorativa, il 12% ha riscontrato miglioramenti economici e il 10% svolge mansioni migliori rispetto 



al periodo lavorativo per-laurea. Cambiamenti notati soprattutto dai laureati in educazione fisica (nel 
44% dei casi) e in indirizzi legati all’insegnamento (41%). Solo il 15% dei laureati nel gruppo lettera-

rio e geo-biologico, ha notato cambiamenti di 
questo tipo. Ad un anno dalla laurea di primo 
livello sono 34,5 su cento gli occupati stabili, 
un dato stabile rispetto al 2012 ma in calo del 
10% rispetto al 2006. Un calo dovuto alla con-
trazione del 2% registrato dai contratti a tempo 
indeterminato (che riguardano un quarto degli 
occupati laureati da un anno) e da un aumento 
sempre del 2% dei lavoratori autonomi. Il 19% 
dichiara invece di aver sottoscritto un contrat-
to a tempo determinato, il 7% ha un contratto 

“Ad un anno dalla laurea di 
primo livello sono 34,5 su 
cento gli occupati stabili, 
un dato stabile rispetto al 
2012 ma in calo del 10% 

rispetto al 2006” 
parasubordinato, mentre il 6% ha un contratto di collaborazione occasionale. Il 14,4% non gode 
invece di alcun contratto lavorativo. 
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Università e lavoro: 
investire in percorsi 
mirati
di Fabio Germani

Il presidente Obama sta pensando ad un piano di 
500 milioni di dollari in borse di studio per migliora-
re i community college, ovvero lo “scambio” tra le 
università pubbliche che permettono agli studenti 
di ottenere una laurea biennale e le aziende. A tale 
proposito il programma dovrebbe prevedere uno 
stanziamento di ulteriori cento milioni per forma-
zione e apprendistato. Negli Stati Uniti il ruolo delle 
università è cruciale per promuovere un ingresso 
di qualità nel mondo del lavoro. È così ovunque, 
in teoria. Ma le università statunitensi hanno dalla 
loro una propensione consolidata nell’individua-

zione dell’eccellenza, che non può dirsi sempre scontata se guardiamo – ad esempio – alla realtà 
italiana. Non è un caso che le amministrazioni americane puntino molto sull’istruzione. L’idea che gli 
Usa siano il Paese delle opportunità, a patto di esserne meritevoli, vale sempre. È vero, però, che 
talvolta gli Usa sono anche il Paese delle contraddizioni per cui condizioni sociali poco agiate non 
concedono a tutti le medesime occasioni. La dicotomia pubblico-privato si presta spesso a scher-
no e snobbismo nei lungometraggi hollywoodiani, ma la verità è che le università statali americane 
sono, in genere, ottime. Si tenga presente che la mag-
gior parte degli studenti americani non può frequenta-
re gli istituti privati, troppo spesso all’esclusiva portata 
di tasche particolarmente abbienti. Non che le univer-
sità pubbliche costino poco, sia chiaro: le tasse sono 
infatti aumentate in proporzione all’incremento del co-
sto della vita e i docenti sono anch’essi alle prese con 
un contenimento salariale inadeguato, data la funzione 
pedagogica che svolgono. I community college sono 
tuttavia un’esperienza interessante e la concessione 
di nuove borse di studio potrà aiutare i giovani laureati 
a rispondere alle esigenze del mercato del lavoro, so-

“Negli Stati Uniti il 
ruolo delle università 
è cruciale per 
promuovere un 
ingresso di qualità nel 
mondo del lavoro”

prattutto nei settori ritenuti strategici e in crescita. Cosa può insegnare il modello americano? Poco, 
a dire il vero. I sistemi sono così diversi da fare apparire qualsiasi forma di accostamento una for-
zatura. Tuttavia c’è un aspetto da non sottovalutare: le prospettive post-laurea. Retorica spicciola 
vuole che in Italia ci siano troppi laureati. I numeri, che abbiamo analizzato in lungo e in largo, di-
cono esattamente il contrario: le stesse immatricolazioni risultano ora in calo rispetto all’impennata 
del periodo 2001-2005 (le percentuali sono tra le più basse dei Paesi Ocse). In compenso sono 



lievitati i titoli universitari, passati dai 172 mila 
del 2001 ai 293 mila del 2009 (dati AlmaLau-
rea). Davvero troppi, a ben vedere, al punto 
da renderli quasi inutili se non carta straccia. Il 
modello americano insegna dunque come sia 
più opportuno investire in percorsi mirati e al 
passo con i tempi, anziché creare uno “spez-

“In Italia sono lievitati i titoli 
universitari, passati dai 

172 mila del 2001 ai 293 
mila del 2009” 

zatino accademico” che vada disperdendosi – una volta terminati gli studi – nei meandri del mer-
cato del lavoro. Che in Italia è, da diversi anni ormai, ingessato per definizione. 
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Qualche euro in più alle 
famiglie povere
Le stime dell’Istat sul Documento di economia e finanza presentato dal governo la 
scorsa settimana

Saranno le famiglie più povere (primo quintile) a trarre maggiore vantaggio – potendo contare su 
714 euro in più nell’arco di un anno – dallo sconto Irpef previsto dal governo nel Def (Documento 
di economia e finanza), che secondo i programmi del premier Matteo Renzi dovrebbe garantire a 
10 milioni di lavoratori dipendenti e assimilati con compensi inferiori ai 25mila euro lordi annui “la 
quattordicesima in busta paga”. Secondo le stime dell’Istat, riferite alle commissioni Bilancio di 
Camera e Senato dal presidente Antonio Golino, lo sconto scenderà via via fino a 451 euro per 
le famiglie più ricche. “Il beneficio relativo della revisione Irpef, misurato come minore imposta in 
rapporto al reddito della famiglia di appartenenza dei beneficiari – ha spiegato Golini – passa dal 
3,4% del quinto di reddito più povero (ottenuto ordinando le famiglie in base al reddito equivalente 
e dividendole in cinque gruppi di pari numerosità) allo 0,7% del quinto di reddito più ricco”. In so-
stanza, “il guadagno medio annuo per beneficiario è pari a 714 euro per le famiglie più povere del 
primo quinto, 796 euro per le famiglie del secondo, 768 euro per quelle del terzo quinto, 696 per 
quelle del quarto quinto e 451 per le famiglie più ricche”.
Le entrate fiscali, stando ai calcoli dell’Istat, si ridurranno di conseguenza di circa 11,3 miliardi. 
Chiamato ad esprimere un giudizio sulle misure previste dal Def, l’Istituto di statistica sostiene che 
quest’ultime avranno anche un impatto positivo sul Pil dello 0,2% e sul fisco per 11,3 miliardi di 
euro all’anno. Al netto degli interventi di copertura delle maggiori spese e minori entrate previste 
dal Def, l’effetto positivo della crescita potrebbe essere ridotto a circa 0,1%.

Taglio Irap: due imprese su tre ne trarranno benificio
“L’elevata presenza di imprese con base imponibile negativa o nulla a fini Irap restringe la platea 
degli interessati al provvedimento”, cioè al taglio del 10% dell’Irap previsto dal governo, sostiene 
ancora l’Istat, spiegando che si tratta quindi di 620mila imprese ovvero il 72,2% (circa due su tre, 
in pratica) delle società prese in considerazione.

Dal 2008 quasi un milione di occupati in meno
Dal 2008, il numero degli occupati è crollato vertiginosamente. “Dal 2008 al 2013 – osserva l’I-
stat in audizione in Parlamento sul Def – la perdita è stata di quasi 1 milione di occupati (-984.000 
pari al 4,2%)”. Nel solo 2013, il numero degli occupati “si è ridotto di 478mila unità (-21% rispetto 
all’anno precedente), “scendendo a 22 milioni e 420mila unità”. Meglio andò nel 2009: quando i 
posti di lavoro persi furono ‘soltanto’ 380mila. L’impatto maggiore – in termini percentuali – si è 
però riscontrato nel Mezzogiorno, dove rispetto al 2008 si è rilevato un calo del 9% rispetto al 2,4% 
delle regioni settentrionali. L’Istat evidenzia però anche qualche aspetto positivo, parlando di “un 
moderato miglioramento dei ritmi di attività economica”. Nello specifico: “nel primo trimestre 2014 
il Pil è previsto in leggera accelerazione rispetto al quarto trimestre 2013 (+0,2%)”. Siamo dinanzi 
ad una ripresa moderata, che dovrebbe proseguire a ritmi “pressoché analoghi”.
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Le abitudini 
(economiche) dei single

Molto spesso si parla dell’impatto che la crisi 
economica ha avuto sulle famiglie italiane, delle 
loro prospettive per il futuro e di come il periodo 
che l’Italia sta attraversando abbia mutato le loro 
abitudini in fatto di spese e di consumi. Eppu-
re, anche a causa della crisi finanziaria, l’Italia sta 
assistendo ad un indebolimento del tradizionale 
sistema “famiglia” composto da madre, padre e 
figli. Secondo il Censis infatti nel giro di dieci anni 
il numero degli italiani con più di 15 anni che vive 
da solo è cresciuto del 39%. Nel 2011 erano set-
te milioni i single, il 13,6% della popolazione dai 

15 anni in su. Di questi, circa due milioni hanno tra i 15 ed i 45 anni, 1,5 milioni hanno tra i 45 ed 
i 64 anni e 3,3 milioni sono anziani over 65. Come spiega l’Eurispes nel Rapporto Italia 2014 “la 
vita del singolo individuo che deve provvedere autonomamente a tutte quelle spese e necessità 
che si presentano giorno dopo giorno, è certamente diversa”. Dal sondaggio condotto insieme alla 
rivista Focus, in collaborazione con Dacia, è emerso innanzi tutto che dei 2.696 lettori intervistati 
il 28% è single e che il 50,5% di essi lascia influenzare le scelte di acquisto soprattutto dal fattore 
economico. Il 41,1% si lascia invece influenzare 
soprattutto dalla qualità ma, nell’88,7% dei casi 
si cerca comunque un compromesso tra i due 
fattori. La spesa dei single è “spesso” caratte-
rizzata, nel 46,7% dei casi, da un confronto tra 
le varie marche. Una pratica applicata “sempre” 
nel 28% dei casi. Ben il 77,8% si informa atten-
tamente sulle caratteristiche del prodotto da ac-
quistare, il 43,1% dichiara di chiedere “qualche 
volta” informazioni ad altri consumatori, il 40,7% 
“spesso” e l’1,2% “sempre”. Nella maggior parte 

“Nella maggior parte dei 
casi i single risultano 
fedeli a negozi o prodotti: 
il 52,4% dichiara infatti 
di acquistare spesso le 
stesse marche”

dei casi i single risultano fedeli a negozi o prodotti: il 52,4% dichiara infatti di acquistare spesso le 
stesse marche (questo perché il 47,7% considera la marca una garanzia) mentre il 51,5% spiega 
di recarsi più volte nello stesso punto vendita. Tuttavia il 40,1% del campione ammette di rimanere 
affascinato dalle novità.
Per il 63,9% dei single il prezzo di un servizio o di un bene è in grado di influenzare “abbastanza” 
la propensione all’acquisto (per il 28,2% “molto”). Oltre la metà dei single intervistati (il 52,2%) ha 
cambiato “abbastanza” i propri comportamenti d’acquisto rispetto al passato. Dai numeri pubbli-
cati sul Rapporto Italia 2014 emergono infatti una maggiore attenzione alle offerte e agli sconti (nel 
92,3% dei casi) e una più ampia ricerca di informazioni per verificare la qualità dei prodotti prima 
di procede all’acquisto (nell’80,7% dei casi). Solo il 27,6% dichiara di prediligere i prodotti di mar-



ca, contro il 72,4% che dichiara di non farlo e il 58,6% dichiara di comprare più frequentemente 
prodotti non di marca. Il 43,5% dei single preferisce indirizzare maggiore attenzione alla qualità dei 

prodotti alimentari, il 26% a quelli tecnolo-
gici e il 16,3% all’abbigliamento. I prodotti 
sui quali i single non guardano al rispar-
mio sono i farmaci (per niente il 43,7%), i 
prodotti alimentari (per niente il 27,3%), le 
automobili (per niente il 22,5%) e gli arti-
coli di profumeria (il 20,7%). Si risparmia 
su viaggi (33,1% molto), abbigliamento e 
scarpe (33,1%).
Sostanzialmente positive risultano le opi-
nioni dei single sui prodotti low cost. Per il 

“Il 43,5% dei single preferisce 
indirizzare maggiore 

attenzione alla qualità dei 
prodotti alimentari, il 26% a 
quelli tecnologici e il 16,3% 

all’abbigliamento” 
61,5% si tratta di prodotti o servizi con un ottimo rapporto qualità-prezzo, mentre il 15,3% conside-
ra il low cost con una possibilità che cela bassa qualità. Il 9,3% non si fida affatto di queste tipologie 
di acquisto. 
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Come cambiano i vertici 
delle aziende pubbliche

Nella serata di lunedì 14 aprile il ministero dell’E-
conomia ha reso note le liste per il rinnovo dei 
vertici di Enel, Eni, Finmeccanica e Poste Italiane, 
specificando che “per quanto riguarda la società 
Terna S.p.A., le cui nomine spettano al Consiglio 
di Amministrazione della Cassa depositi e presti-
ti, le proposte dei vertici CDP saranno coerenti 
con i criteri seguiti dal Governo nelle nomine di 
propria competenza”. Con riferimento all’assem-
blea degli azionisti di Enel S.p.A., convocata per 
il 22 maggio, il Ministero, titolare del 31,24% del 
capitale, depositerà presso la sede della Società 

la seguente lista per la nomina del nuovo Consiglio di Amministrazione: Patrizia Grieco, France-
sco Starace, Alberto Pera, Alberto Bianchi, Andrea Gemma e Paola Girdinio. Con riferimento in-
vece all’assemblea degli azionisti di Eni S.p.A., convocata per l’8 maggio, il Ministero, titolare del 
4,34% del capitale e per il tramite di Cassa Depositi e Prestiti (partecipata al 70% dal MEF) di un 
ulteriore 25,76%, depositerà le seguenti liste per la nomina del nuovo Consiglio di Amministrazione 
e del Collegio Sindacale. Per il Cda: Emma Marcegaglia, Claudio Descalzi, Fabrizio Pagani, Luigi 
Zingales, Diva Moriani e Salvatore Mancu-
so. Per il Collegio Sindacale: Paola Camagni 
(Sindaco effettivo), Alberto Falini (Sindaco 
effettivo), Marco Seracini (Sindaco effetti-
vo), Massimiliano Galli (Sindaco supplen-
te) e Stefania Bettoni (Sindaco supplente). 
In occasione dell’assemblea degli azionisti 
di Finmeccanica S.p.A., convocata per il 9 
maggio in prima convocazione e il 15 mag-
gio in seconda convocazione, il Ministero, 

“Il 22 maggio il Ministero 
depositerà presso la sede 
della Società la lista per la 
nomina del nuovo Consiglio 
di Amministrazione”

titolare del 30,2% del capitale, depositerà presso la sede della Società la seguente lista per la no-
mina del nuovo Consiglio di Amministrazione: Gianni De Gennaro, Mauro Moretti, Marta Dassù, 
Guido Alpa, Alessandro De Nicola, Marina Calderone e Fabrizio Landi. Il Ministero dell’Economia 
e delle Finanze informa infine che, in occasione della prossima assemblea degli azionisti di Poste 
italiane S.p.A., il Ministero, titolare del 100% del capitale, delibererà la nomina dei seguenti membri 
del Consiglio di Amministrazione della Società per il triennio 2014-2017: Luisa Todini, Francesco 
Caio, Roberto Rao, Antonio Campo dall’Orto ed Elisabetta Fabbri. Per gli emolumenti previsti per i 
nuovi Presidenti di Enel, Eni, Finmeccanica e Poste Italiane si proporrà all’assemblea delle società 
che il compenso annuo sia fissato nella cifra di 238mila euro annui lordi. 

(fonte: Ministero dell’Economia e delle Finanze)
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Gli industriali, di recente, hanno spesso indicato 
il taglio del cuneo fiscale quale misura necessaria 
per creare nuova occupazione in Italia. Il gover-
no sta tentando di accontentare le richieste del 
mondo imprenditoriale, ma i dieci miliardi di ri-
duzione previsti – compensati peraltro dall’innal-
zamento, tra le altre cose, della tassazione sulle 
rendite finanziarie – è stato intanto già definito un 
livello “minimo”. “Il valore medio del cuneo fiscale 
e contributivo per i lavoratori dipendenti è pari al 
49,1% del costo del lavoro”, aveva osservato lo 
scorso mese in un’audizione al Senato il presi-

dente dell’Istat, Antonio Golini. Ed è così, in effetti, a leggere gli ultimi dati Ocse. In Italia – percen-
tuale un po’ al ribasso – il 47,8% di uno stipendio è destinato a imposte e contributi. Solo che in 
Italia non va neppure troppo male. Nel corso del 2013 il cuneo fiscale sugli stipendi dei paesi dell’a-
rea Ocse è cresciuto dello 0,2% al 35,9%. Prima dell’Italia, che è sesta in classifica, si collocano 
Belgio (55,8%), Germania (49,3%), Austria (49,1%), Ungheria (49%) e Francia (48,9%). Sul podio, 
insomma, si piazzano tre paesi con il tasso di disoccupazione tra i più bassi in Europa, rispettiva-
mente all’8,5%, al 5,1% e al 4,8% (Eurostat). Il cuneo fiscale è tutto, quindi? Probabilmente no, 
come insegna l’esperienza austriaca. Che presenta un mercato del lavoro dinamico e altamente 
qualificato.

Analizzare un modello
Sia chiaro fin da ora: analizzare un modello non significa per forza di cose voler riproporre quello 
stesso modello in casa propria. Ogni Paese ha le sue peculiarità, per cui un sistema può funzionare 
oppure no. Farlo, però, può allargare il campo visivo, esulando in questo modo dagli slogan o dai 
refrain del momento.
Oltre a quello generale, l’Austria può vantare un tasso di disoccupazione giovanile relativamente 
basso. I ragazzi al di sotto dei 25 anni in cerca di lavoro, ma che non lo trovano, sono circa il 9,9%. 
Le stime per quest’anno prevedono da un lato una leggera crescita economica per cui è presu-
mibile una maggiore domanda (soprattutto nelle attività scientifiche e tecniche, sanitarie e di assi-
stenza sociale) e al contempo un lieve aumento della disoccupazione – parliamo ad ogni modo di 
livelli moderati – tra quanti hanno concluso un periodo di apprendistato.

Il mercato del lavoro in Austria
In Austria la priorità è il ciclo produttivo, ancor prima che il lavoratore in quanto tale. Quest’ultimo, 

Il cuneo fiscale, ma 
non solo. L’esempio 
dell’Austria
di Fabio Germani
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anzi, può essere licenziato con estrema facilità dal datore di lavoro, anche senza giusta causa. Ma 
una volta licenziato, con l’obbligo di preavviso più o meno ampio secondo la sua anzianità, può 
accedere a un efficiente sussidio di disoccupazione e ad un periodo di formazione che gli permetta 
di rimettersi subito in carreggiata (le stesse agenzie di collocamento, o meglio, degli istituti similari, 
provvedono a proporre lavoro alle persone che hanno perso il posto e beneficiarie dell’indennità). 
Un sistema simile funziona soprattutto in un Paese che investe in ricerca e innovazione (altro sug-
gerimento all’Italia). Per favorire forme di sviluppo innovative nelle imprese vengono infatti concessi 
sgravi fiscali fino al 10%.
Un moderno sistema di sicurezza sociale e accordi contrattuali flessibili erano prerogative che ri-
entravano già nel 2007, prima dunque dello scoppio della crisi, tra le strategie comunitarie per 
incentivare l’occupazione. L’idea di partenza è che i sistemi protettivi, per quanto assicurino un 
impatto positivo sulla perdita di lavoro (circostanza che con la successiva fase di bassa congiun-
tura economica non corrisponde più alla realtà dei fatti), non incoraggiano ingressi nel mercato del 
lavoro alle categorie ritenute più “deboli”, giovani e donne in primis. Già allora si guardava ai mo-
delli austriaco, danese, olandese, spagnolo e irlandese. A spazzare via quelli spagnolo e irlandese 
ci ha pensato la crisi, gli altri hanno tenuto botta grazie ad una struttura economica più solida. Ma 
pensare all’Austria, con il suo tasso di disoccupazione al 4,8%, come ad un meccanismo perfetto 
è fuorviante. Lavori sottopagati, contratti a termine e differenze salariali di genere cominciano ad 
essere in molti casi all’ordine del giorno anche da quelle parti.

Twitter : @fabiogermani
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Quello che in molti ritengono si stia verificando 
nell’attuale fase di bassa congiuntura economi-
ca è paragonabile alla Grande Moderazione del-
la metà degli anni ’80, solo che in versione 2.0 
come ha suggerito Gavyn Davies sul Financial Ti-
mes, non fosse altro che la prima nacque da una 
diversa matrice. A coniare l’espressione fu Ben 
Bernanke nel 2004, poco prima cioè di diventare 
presidente della Fed. Durante un intervento all’U-
niversità La Sapienza del 2009, l’allora vicediret-
tore generale della Banca d’Italia, Ignazio Visco, 
la spiegò in questo modo: “Nelle interpretazioni 

più benevole, l’economia mondiale era entrata in una fase nuova, la ‘Grande Moderazione’, carat-
terizzata da una crescita sostenuta e priva di significative oscillazioni e una dinamica dei prezzi or-
dinata e ancorata intorno a valori medi contenuti. L’avvento di quella fase, veniva argomentato, era 
il risultato dell’adozione di politiche economiche efficacemente orientate alla stabilità macroecono-
mica, in particolare di politiche monetarie credibilmente indirizzate al contenimento delle tensioni 
inflazionistiche, al mantenimento del valore della moneta. Ne sarebbero conseguite prospettive 
certe e stabili, condizioni propizie per l’iniziativa privata e quindi per lo sviluppo economico”.
Fu proprio quello che avvenne negli Stati Uniti negli anni ’80, dopo un decennio di economia “dro-
gata” e con l’inflazione al 12,3% (1974). In seguito, sotto la presidenza di Paul Volcker, la Fed si vide 
costretta ad assumere misure draconiane e non ebbe particolari scrupoli a provocare una reces-
sione con ripercussioni, inevitabilmente, mondiali. Ma il sacrificio riportò i prezzi a livelli accettabili 
e la riduzione della volatilità dei mercati. La Grande Moderazione servì ad agganciare il treno della 
ripresa, a controllare una crescita ormai “stabilizzata” e ad incoraggiare una maggiore assunzione 
di rischio finanziario. Con lo scoppio della crisi nel 2008 il paradigma è venuto meno: alle recessioni 
di breve durata ne sono seguite di più lunghe, che hanno coinvolto anche i Paesi emergenti la cui 
crescita del Pil reale era stata fino a quel momento figlia delle politiche espansive della globalizza-
zione.

La classe media a rischio impoverimento
Qual è il quadro attuale, dunque? Il disagio sociale non è appannaggio del solo Occidente parti-
colarmente colpito dalle difficoltà economiche, ma anche di quei paesi – emergenti, per l’appunto 
– che ora vedono diminuire la crescita del 2,5% rispetto agli anni pre-crisi. E la condizione che ha 
fotografato pochi giorni fa sempre il Financial Times (analizzando i dati del Fondo monetario inter-
nazionale, della Banca Mondiale e della Banca asiatica per lo sviluppo) evidenzia un rischio impove-
rimento per quanti erano riusciti ad allontanarsene. La classe media nel mondo corrisponde a circa 
tre miliardi di persone, di cui un miliardo – appartenenti ad una più debole fascia economica – alle 
prese con nuovi ostacoli. Tanto per fare un esempio recente (i dati sono della Banca Mondiale), la 

Una “grande 
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Cina crescerà del 7,6% nel 2014, poco meno del previsto. La Thailandia, invece, vedrà aumentare 
il proprio Pil del 3%, vale a dire 1,5 punti percentuali in meno rispetto a quanto ipotizzato sei mesi 
fa. Inutile sottolineare come la situazione possa scoraggiare i Paesi più ricchi nell’ottica di interdi-
pendenza sia nella produzione che negli scambi commerciali. Ma se per rilanciare l’economia reale 
servono politiche espansive (il tema è alquanto dibattuto in Europa, nonostante le resistenze della 
“rigorista” Germania), al contrario un eccessivo entusiasmo dei mercati finanziari andrebbe conte-
nuto, evitando un nuovo e repentino tracollo. Con il rischio, stavolta, che una Grande Moderazione 
su larghissima scala possa non bastare a riparare i cocci.

Twitter : @fabiogermani
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Le avvincenti baruffe di politica interna, gli scan-
dali e i dibattiti di casa nostra hanno rapidamente 
fatto spegnere i riflettori sulla crisi Ucraina che, 
contrariamente a quanto possa apparire, è appe-
na entrata in una delle sue fasi più calde. I venti 
di guerra sembrano infatti alzarsi minacciosi con 
l’avanzamento di truppe nella parte orientale del 
territorio ancora governato da Kiev e il posiziona-
mento di mezzi militari nelle cittadine del nord-est 
come Sloviansk e Kramatorsk. Ma, a ben guar-
dare, le manovre più importanti, quelle che real-
mente possono decidere i destini dell’intera area, 

avvengono altrove, nei palazzi del potere e nelle board room delle grandi aziende. Più che gli spo-
stamenti dei carri armati e dei soldati è dunque importante fare il punto sui precari equilibri geopoli-
tici ed economici di questo scenario. Il braccio di ferro fra Obama e Putin, che ha visto, fino ad ora, 
l’Unione europea quasi come semplice spettatore, può infatti facilmente rivelare i punti di forza e 
di debolezza dei due colossi mondiali. Non è certamente casuale, da questo punto di vista, il titolo 
roboante dedicato da Rana Foroohar, commentatrice economica del Time, alla situazione russa: 
“Putin ha già perso”. Nella scacchiera internazionale le pedine in campo sembrano infatti mettere 
orami sotto scacco lo zar; scacco matto, Shāh Māt, letteralmente, “il re è morto”. Proviamo a ve-
dere il perché.

Affari e venti di guerra
La questione ucraina in sé ha rappresentato solo alcune mosse, uno scambio di pedoni, in questa 
complessa partita. Per comprendere il clima con cui le elités di Mosca affrontarono la crisi ucraina 
è sufficiente riportare una battuta che circolava negli ambienti del Cremlino all’epoca: “Abbiamo 
vinto il medagliere di Sochi, ma abbiamo perso l’Ucraina”. Il tentativo di Putin, di riprendersi, anche 
militarmente, una parte del protettorato perso, si è però rivelato non solo inefficace, quanto piutto-
sto dannoso. Come evidenziato da Simon Shuster, inviato a Sinferopoli del Time, alla riapertura dei 
mercati, dopo un primo avanzamento di truppe russe verso il confine ucraino, la borsa di Mosca 
lasciava sul terreno il 10% del suo valore azionario, bruciando circa 60 miliardi di dollari. La sola 
Gazprom, nel giro di ventiquattro ore, vedeva andare in fumo 15 miliardi del suo valore. Era bastata 
la preoccupazione di un possibile inasprimento del conflitto a causare, per la Russia, ingenti danni 
economici sia sul piano locale (come riportato dal Wall Street Journal) che su quello internazionale 
(descritti da Clare Connaghan per Market Plus). Non basta però uno scambio di pedoni a decidere 
una partita. Ecco allora muoversi pedine più importanti, cavalli ed alfieri, rappresentazioni metafo-
riche della delicata questione energetica. Per dirimere a suo favore la situazione ucraina Mosca ha 
infatti sfoderato una delle sue risorse migliori, il gas. Ma ancora una volta la strategia di Putin ha 
trovato sul suo cammino ostacoli maggiori di quanto da lui pronosticato. “Si pensa che sia facile 

La delicata partita 
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utilizzare l’energia come un’arma” ha ricordato J. Robinson West, uno dei responsabili del Center 
for Strategic and International Studies, “ma non è così, è estremamente complicato”. Alla minaccia 
di un azzeramento delle esportazioni di petrolio da parte della Russia infatti l’amministrazione ame-
ricana aveva infatti risposto proponendosi come fornitore alternativo, grazie all’utilizzo dello shale 
gas. La mossa di Mosca, assolutamente impraticabile (come dimostra la stessa marcia indietro di 
Dmitry Peskov, addetto stampa di Putin), e la risposta di Obama, altrettanto impossibile (a reale 
disponibilità di un quantitativo sufficiente di shale gas è ancora tutta da appurare), hanno comun-
que avuto l’effetto di disinnescare una delle mosse più importanti di Putin, costringendolo di fatto 
all’angolo. Ed è proprio quando la partita si sta per concludere che si muove il pezzo più impor-
tante, la regina. Una regina metaforica rappresentazione della stessa situazione economica russa, 
in grado, nel suo complesso, di dare lo scacco matto allo zar. Nel solo primo trimestre del 2014 
ben 65 maliardi di dollari sono letteralmente fuggiti da Mosca, con una crescita del 60% su base 
annua. Le preoccupazioni di nuove sanzioni si aggiungono così ad un quadro già complesso in cui 
la debolezza del rublo ha messo in seria crisi la finanza russa. La moneta di Mosca ha infatti perso 
il 10% del suo valore nonostante l’intervento diretto della Banca centrale russa che ha immesso, 
giornalmente, 200 milioni di dollari per contrastare questo declino. Nuove provvedimenti contro la 
Russia sarebbero dunque disastrosi. Il mercato azionario, già pesantemente provato (con perdite 
gravi per colossi come Gazprom, Lukoil, Aeroflot e LSR Group) subirebbe un ulteriore decremen-
to del 30% mentre una diminuzione del PIL nazionale del 4% porterebbe il paese in recessione. A 
meno di straordinarie mosse da parte di Putin la partita sembra dunque chiusa, Shāh Māt, ma le 
tensioni militari in Ucraina lasciano prevedere nuove reazioni.
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È una triste realtà. Il calcio italiano, non più vin-
cente come un tempo, da qualche anno a questa 
parte è sempre più indebitato e meno attraente. 
Questo è quanto emerge dal Report Calcio 2014, 
elaborato dalla Figc e dal “Centro Studi Sviluppo 
ed Iniziative speciali” della stessa Federcalcio, con 
la collaborazione dell’Agenzia di ricerca e legisla-
zione (Arel) e Pwc. Leggendo lo studio in questio-
ne, si apprende infatti che nel 2012-2013 i debiti 
della Serie A sono cresciuti dell’1,9% rispetto alla 
stagione precedente. L’ammontare totale del di-
savanzo ha così raggiunto quasi i tre miliardi di 

euro (2.947 milioni, ad essere precisi), ovvero circa l’84% del totale delle passività. “Di questi – scri-
ve chi ha stilato il rapporto – i debiti finanziari pesano per il 32%”.

Si riduce il contributo al fisco
Oltre all’indebitamento progressivo dei club italiani, si riduce anche il contributo di quest’ultimi al si-
stema fiscale e previdenziale, che nel 2011 è pari a circa 1.034 milioni di euro. Stando ai dati riferiti 
dalla Federcalcio, il contributo del calcio al fisco è in calo del 3,4% rispetto all’anno precedente, di 
questi 892 milioni derivano dal contributo delle società professionistiche, mentre 142 milioni riguar-
dano il gettito erariale derivante dal settore delle scommesse.

In crescita la produzione del calcio
C’è tuttavia un dato positivo: nel 2013-2014, è infatti cresciuto il valore della produzione del calcio 
professionistico italiano (+1,3%): 2.695 milioni di euro. “Le due maggiori fonti di ricavo – osserva la 
Figc – sono rappresentate dai diritti televisivi (38%, +4,6%) e dalle plusvalenze (20%, più o meno 
invariate rispetto alla stagione 2011-2012)”. L’aumento dei ricavi dei diritti dei media (+8,1%), pas-
sati dai 913 ai 987 milioni di euro “è da attribuire principalmente – osserva Il Sole 24 Ore – ai risultati 
positivi ottenuti dai club italiani nelle coppe europee, soprattutto per quanto concerne la parteci-
pazione alla Champions League 2012-2013 (+52%, i proventi televisivi da gare Uefa sono saliti nel 
2012/13 a 149 milioni contri i 98 della stagione precedente)”. Percentuali che mettono in luce un 
aspetto soltanto parzialmente positivo: l’eccessiva dipendenza delle società italiane dai ricavi deri-
vanti dalla vendita dei diritti televisivi.

Cala il numero degli spettatori negli stadi
E così, mentre cresce il debito e si riduce il contributo al fisco, sempre meno italiani decidono di 
seguire dal vivo la propria squadra del cuore. Forse complici le offerte delle piattaforme televisive a 
pagamento (“un tifoso su tre – il 32,5% – segue la propria squadra del cuore utilizzando la pay per 
view”, secondo l’ultimo Rapporto Italia dell’Eurispes) e l’assenza di impianti moderni e accoglienti 
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(la cui “età media – sottolinea la stessa Figc – è addirittura di 64 anni, considerando solo gli stadi 
di Serie A), le presenze allo stadio in occasioni di incontri di calcio professionistico hanno subito un 
calo vertiginoso: circa un milione di spettatori in meno rispetto alla stagione precedente (-6,4%). Si 
è così passati da circa 13,2 milioni nel 2011/12 a 12,3 milioni del 2012/13. Inevitabile quindi un’af-
fluenza media molto bassa: in Serie A, ad esempio, la media spettatori supera di poco le 22mila 
unità (22.591).

Il confronto (poco confortante) con i campionati europei
Ad eccezione della Ligue 1 (19.211), altrove va meglio che in Serie A. In Bundesliga (42.624 tifosi 
medi), Premier League (35.921) e Liga spagnola (28.237), ad esempio. Dati in linea con quelli rile-
vati e certificati nell’Annual Review of Football Finance 2013 della Deloitte, secondo cui nel 2011-
2012 gli spettatori medi in Bundesliga si sono attestati a quota 44.293, quelli della Premier League 
e della Liga spagnola rispettivamente da 34.646 e 26.050. E così in Italia i ricavi da stadio e quelli 
commerciali crollano in modo significativo, rispettivamente del 4,1% e del 3,9%.

Aumentano le perdite e il parco giocatori vale sempre meno
Ci sono poi altri dati poco confortanti, quelli relativi alle perdite che nel 2011/2012 si sono attestate 
a 280 milioni di euro (la stagione successiva si è invece chiusa con un disavanzo di soli – si fa per 
dire – 202 milioni di euro) e quelli riguardanti il valore del parco giocatori, ora a quota 1.106 milioni 
di euro e in calo del 7,7%.
Un vero peccato, se soltanto si pensa al bacino d’utenza delle società calcistiche. “Nel nostro Pa-
ese – riferiva qualche mese fa a La Gazzetta dello Sport il presidente della Lega Calcio, Maurizio 
Beretta – sono 25,5 milioni gli italiani sopra i 14 anni interessati a seguire il calcio; di questi 18,1 
milioni fanno il tifo per una squadra di Serie A”. “Il mondo del calcio – ha osservato invece il pre-
sidente del Coni Giovanni Malagò, intervenendo alla presentazione del rapporto – ha una grande 
potenzialità”. Potenzialità evidentemente non sfruttate al meglio.

Twitter : @SpadoniMirko
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All’età di 87 anni, nella sua casa di Città del Mes-
sico, si è spento giovedì scorso Gabriel José de 
la Concordia García Márquez. Il compito di de-
dicare poche righe a figure del calibro dell’auto-
re di “Cent’anni di solitudine” è impresa ardua. 
Un semplice elenco delle sue opere, una breve 
descrizione della sua vita non restituirebbe infatti 
quasi nulla della sua straordinaria arte, della sua 
influenza sulla cultura del ’900, della sua magia. 
Si potrebbe allora cercare direttamente nella forza 
delle sue parole la strada per raccontare il com-
plesso mondo di questo fondamentale autore, ri-

era così intenso che sembrava di guardare tutto attra-
verso un vetro ondulato. Fin dove gli occhi potevano 
arrivare non c’era nemmeno un vago ricordo d’anima 
viva, tutto era ricoperto da un lieve manto di polvere 
arsa”. Una descrizione ammaliante che, proprio come 
le sue opere più famose, riesce a fondere nelle stesse 
immagini, realtà e immaginazione. La stessa ricchez-
za di dettagli sensoriali, la capacità di far vedere con 
i suoi occhi e sentire con la sua pelle, rimanda im-
mediatamente a quell’idea di realismo magico, chiave 
di volta della sua letteratura. Uno stile manifestazione 

fuggendo, al tempo stesso, lo stimolo di citare l’inflazionato incipit del suo romanzo più famoso 
(che già inonda centinaia di bacheche di social network) o i passaggi più note della sua bibliografia. 
Così, sfogliando pagine e pagine di scritti indimenticabili, la mente si potrebbe fermare ad un ricor-
do personale dell’autore, un momento di vita vissuta fissata nelle pagine delle sue memorie, Vivere 
per raccontarla, per provare a restituire parte di quel fascino, di quel melange di incanto e realismo, 
che caratterizza le sue opere. “La prima cosa che mi colpì”, scrive Márquez ricordando il suo pri-
mo ritorno a Aracataca, la piccola città in cui aveva passato la giovinezza, “fu il silenzio, un silenzio 
così tangibile che avrei potuto riconoscerlo, bendato, fra tutti gli altri silenzi del mondo. Il riverbero 

concreta del suo pensiero, tanto radicato e profondo da emergere, quasi spontaneamente, in un 
ricordo, in una traccia di passato nella sua memoria. Era stato infatti lo stesso scrittore, premio 
nobel nel 1982, a sottolineare, in un’intervista, che “la realtà è anche nei miti della gente comune”. 
Un misto di illusione e realtà, memoria e profezia, per usare le parole con cui Robert Kiely recen-
sì l’uscita americana di “Cent’anni di solitudine” per il New York Times, che, dall’animo profondo 
dell’America Latina, permeava l’opera e l’essenza di Gabriel Garcia Márquez. A differenza di molti 
altri autori sudamericani infatti la sua forza derivava proprio dalla ferra volontà di rimanere anco-

“Un misto di illusione 
e realtà, memoria e 
profezia, così Robert 
Kiely definì Cent’anni di 
solitudine sul New York 
Times”

Gabriel García Márquez, 
realismo e magia
di Giampiero Francesca



rato alla tradizione, al passato, all’anima della 
sua terra, quasi senza contaminarsi con l’oc-
cidente (spesso criticato). Il realismo magico 
che pervadeva ogni opera non era infatti il frut-
to originale ed inedito della mente di Márquez 
ma la summa, l’accordo armonico di una se-
colare cultura. Folclore, morale, costumi, usi, 
storie e Storia, ricordi, riti e ideali si fondono 
così insieme restituendo uno stile, che, come 
ricorda Jonathan Kandell nel suo ricordo per 
l’autore sul New York Times, “ha ispirato scrit-
tori su entrambe le sponde dell’Atlantico, da 
Isabel Allende in Cile a Salman Rushdie in In-

“Il realismo magico che 
pervadeva ogni opera non 

era infatti il frutto originale 
ed inedito della mente di 
Márquez ma la summa, 

l’accordo armonico di una 
secolare cultura” 

ghilterra”. Al di là delle frasi ad effetto e delle facili citazioni la sua più grande eredità non può dun-
que che risiedere proprio in questa malia, unita alla sua stessa testimonianza di vita, politicamente 
e socialmente dedicata a valori come l’uguaglianza, e all’affermazione di un orgoglio sudamericano 
la cui reale libertà è, purtroppo, ancora in parte da costruire. 
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Google delude le attese 
a causa della pubblicità

Ancora una volta i conti e economici di Google hanno deluso le attese degli analisti. Per il secon-
do trimestre consecutivo infatti, sebbene il colosso di Mountain View abbia registrato crescite sia 
degli utili che dei ricavi, la pubblicità non ha dato i risultati sperati, con lievi conseguenze anche 
sulle altre voci. In particolare il settore che procede a rilento, forse troppo, è quello del Mobile Ad-
vertising che, al contrario della concorrenza spietata degli altri giocatori in ballo, a Mountain View 
non riesce a decollare. Nel primo trimestre del 2014 infatti i click degli utenti sui banner pubblicitari 
sono cresciuti sì del 26% (contro il 33% stimato dagli analisti) rispetto allo scorso anno, ma sono 
anche scesi di un punto percentuale rispetto all’ultimo trimestre del 2013. Dal punto di vista del 

strati nel primo trimestre a 3,45 miliardi. I ricavi sono stati di 15,42 miliardi di dollari, contro i 15,5 
miliardi stimati, con un aumento del 9% rispetto allo stesso periodo dello scorso anno (bisogna 
tuttavia sottolineare che la maggior parte dei ricavi viene destinata periodicamente a quei partner 
che contribuiscono ad indirizzare gli utenti della rete sulle pagine del motore di ricerca). Arrivati a 
mercati chiusi, i conti economici di Big G non hanno influito sul titolo che alla chiusura di mercole-
dì si è presentato a 556,54 dollari, archiviando un +3,75 nel corso della giornata, perdendo però 
almeno un 4% nell’afterhours. 

settore pubblicitario l’unica nota positiva è 
quella sul calo del prezzo pagato dagli in-
serzionisti al motore di ricerca per ogni click 
effettuato dagli internauti sui link consigliati, 
-9% negli ultimi dodici mesi, contro l’11,1% 
stimato in precedenza. Il calo di nove punti 
percentuali sul pagato dagli inserzionisti per 
ogni click ricevuto si deve al fatto che sem-
pre più utenti effettuano ricerche mediante 
tablet o smartphone, dove i click perdono va-
lore. Passando agli utili, nel primo trimestre di 
quest’anno Google ha registrato un aumento 
del 3% rispetto ai 3,35 miliardi di dollari regi-

di Matteo Buttaroni

“Il calo di nove punti 
percentuali sul pagato dagli 
inserzionisti per ogni click 
ricevuto si deve al fatto che 
sempre più utenti effettuano 
ricerche mediante tablet o 
smartphone”
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La settimana
14 aprile 2014

15 aprile 2014

Dell’Utri, Alfano: “Stop alla latitanza. Fermato a Beirut”
Il ministro dell’Interno, Angelino Alfano, parlando ai microfoni di SkyTg 24 ha spiegato che “si è conclusa la latitanza 
di Marcello Dell’Utri. L’ex senatore è infatti in stato di fermo a Beirut, presso gli uffici della polizia libanese”. 

Washington Post e The Guardian vincono il Pulitzer per scoop Datagate
I 19 membri della Pulitzer Prize Commission della Columbia University, hanno premiato i cronisti del Guardian e del 
Washington Posì per lo scoop sul Datagate. 

Libia: il premier Abdullah al-Thani si è dimesso
Il premier libico, Abdullah al-Thani si è dimesso. “Sono stato vittima di un attacco traditore”, ha spiegato motivando la 
sua decisone.

Renzi: “Entro 12 mesi online spese Pa, partiti, sindacati e associazioni”
“Nell’arco dei prossimi 12 mesi noi vogliamo fare una gigantesca operazione di certezza sull’open government per 
portare la pubblica amministrazione a un grande cambiamento: se mettiamo online la spesa centesimo per centesi-
mo facciamo una cosa più importante della revisione della spesa perché io pubblico dirigente sono costretto a pen-
sare che la spesa di 50 centesimi per la bottiglietta d’acqua è visibile e confrontabile. Questo gioco qui cambia la vita 
ai comuni, alle Regioni e a tutte le strutture dello Stato. Si parte il 6 giugno con la fatturazione elettronica, che è un 
primo passo. Questo processo di trasparenza deve riguardare tutti i partiti politici, i sindacati e tutti coloro che ac-
cedono a contributi di natura pubblica. Tutti devono avere gli stessi standard della P.A., anche le associazioni”, lo ha 
detto il presidente del Consiglio, Matteo Renzi, nel suo intervento al Festival del Volontariato a Lucca.

I redditi dichiarati dai ministri, deputati e senatori 
Il Parlamento ha reso pubbliche le dichiarazioni dei redditi di ministri, deputati e senatori della XVII legislatura. Ad un 
capo della lista troviamo la cifra dichiarata da Silvio Berlusconi nel 2013, relativa al 2012, di poco superiore ai 4,5 mi-
lioni di euro. All’altro capo troviamo invece la presidente della Camera, Laura Boldrini, con 6.314 euro ( cui si aggiun-
gono 94 mila euro non imponibili ricevuti dall’Onu) Maurizio Lupi, il ministro dei trasporti, dichiara 282.499 euro; Dario 
Franceschini, ministro della Cultura e deputato Pd, ha dichiarato un reddito pari a 200.861 euro; Renato Brunetta, 
presidente dei deputati di Forza Italia, ha dichiarato 178.756 euro; Pietro Grasso, presidente del Senato, dichiara un 
reddito di 176.499 euro; Stefania Giannini, segretario di Scelta civica e ministro dell’Istruzione, ha un reddito impo-
nibile di 117.671 euro; Roberta Pinotti, ministro della Difesa, ha dichiarato 110.603 euro; Federica Mogherini, il mi-
nistri degli esteri, 109.117 euro; Angelino Alfano, leader di Nuovo Centrodestra e ministro dell’Interno, ha dichiarato 
105.186 euro; Maurizio Martina, ministro dell’Agricoltura, è di 102.383 euro; Beatrice Lorenzin, ministro della Salu-
te, ha dichiarato 98.471 euro; Graziano Delrio, sottosegretario alla Presidenza del Consiglio, ha un reddito di 97.492 
euro; Pier Ferdinando Casini, leader dell’Udc e presidente della commissione Esteri del Senato, ha dichiarato 86.713 
euro; Gianluca Galletti, ministro dell’Ambiente, è di 81.871 euro e Maria Elena Boschi, ministro per le Riforme Costitu-
zionali e per i Rapporti, è di 76.259 euro.
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Dell’Utri, la Cassazione rinvia il processo al 9 maggio
La Cassazione ha disposto il rinvio del processo a Marcello Dell’Utri, rimandando l’udienza – inizialmente prevista per 
martedì mattina – al 9 maggio. La Cassazione ha così accolto la richiesta dei legali dell’ex senatore, condannato in 
appello a sette anni di reclusione per concorso esterno in associazione mafiosa, che si erano detti impossibilitati per 
ragioni di salute a partecipare al dibattimento davanti alla Prima sezione penale presieduta da Cristina Siotto.

Equitalia, Grillo: “Rappresenta rapporto criminogeno dello Stato coi cittadini”
“Questo Paese se n’è andato, sta franando, Equitalia rappresenta il rapporto criminogeno dello Stato coi cittadini. È 
un rapporto che bisogna cambiare. Oggi i cittadini guardano con ansia la casella della posta. Noi vogliamo cambiare 
questo rapporto”, così Beppe Grillo nel corso della conferenza stampa tenuta alla Camera dei Deputati. “Uno dei no-
stri punti è l’impugnabilità della prima casa – ha aggiunto -. Nel frattempo quando ci saranno le aste, ci presenteremo 
e guarderemo negli occhi chi compra le case per un terzo del prezzo di mercato approfittando della tragedia altrui. 
Equitalia non colpisce gli evasori con lo yacht ma colpisce i disgraziati che pagano rate mensili agli spietati gabellieri, 
nell’impossibile tentativo di correre dietro a multe e relativi interessi da strozzini che si accumulano negli anni. Gabel-
lieri medioevali che seminano terrore e disperazione, finendo con lo spingere la gente al suicidio o alle intifade di pro-
testa che abbiamo visto in questi anni”.

Unione bancaria, via libera definitivo del Parlamento Ue
Con 570 voti a favore, la plenaria del Parlamento europeo a Strasburgo ha definitivamente approvato il meccanismo 
di risoluzione bancaria che completa l’Unione bancaria. I voti contrari sono stati 88. Mentre in 13 hanno preferito 
astenersi. La presidenza greca ha annunciato che il fondo costituito con l’accordo intergovernativo sarà “operativo 
dal gennaio 2016″ fino ad allora le crisi bancarie saranno gestite sulla base delle regole nazionali. “Da oggi in poi i cit-
tadini – ha sottolineato il presidente del Parlamento europeo Martin Schulz – non saranno più chiamati sistematica-
mente a pagare le perdite delle banche”. D’ora in poi spetterà agli azionisti e ai creditori degli istituti di credito l’onere 
di intervenire per risanare e gestire in modo ordinato il fallimento. 

Campari, accordo da 103 milioni di euro per acquisire il Gruppo Averna 
Dopo aver inglobato l’azienda canadese per la distillazione del Whisky, Forty Creek, Campari allarga ulteriormente il 
suo raggio d’azione. Con un affare del valore di oltre 103 milioni di euro il Gruppo Campari ha infatti raggiunto un ac-
cordo per acquisire il 100% del Gruppo Averna. 

16 aprile 2014

Conti pubblici, Mef: “Entrate tributarie in calo del 2,1%”
Le entrate tributarie e contributive nel periodo gennaio-febbraio 2014 mostrano nel complesso una contrazione del 
2,1% (-2.151 milioni di euro), rispetto all’analogo periodo dell’anno precedente. La variazione registrata è la risultante 
della crescita del gettito tributario pari al 2% (+1.284 milioni di euro), e della flessione, in termini di cassa, nel compar-
to delle entrate contributive pari a 8,3% (-3.435 milioni di euro). Il dato sulle entrate tributarie comprende anche i prin-
cipali tributi degli enti territoriali e le poste correttive, quindi integra quello già diffuso con la nota del 7 aprile scorso. 
La diminuzione delle entrate contributive invece è attribuibile allo slittamento dei termini per il pagamento dei premi 
INAIL al mese di maggio. 

India, la Corte Suprema riconosce i transessuali come terzo genere 
Le tv indiane hanno riferito che la Corte Suprema indiana ha riconosciuto per la prima volta i transessuali come terzo 
genere, stabilendo che devono avere gli stessi diritti degli altri cittadini. 
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Senato: via libera a ddl contro voto di scambio
Con 191 sì, 32 no e 18 astenuti l’aula del Senato ha dato il via libera, in quarta lettura, al ddl contro il voto di scambio 
politico mafioso. È legge. 

17 aprile 2014

Europee, la Corte di Strasburgo: “Berlusconi non si può candidare” 
La Corte di Strasburgo ha respinto la nuova richiesta per far sospendere immediatamente le pene accessorie che im-
pediscono al leader di Forza Italia, Silvio Berlusconi, di candidarsi alle elezioni europee. Il ricorso era stato presentato 
dall’avvocato Ana Palacio a nome di alcuni parlamentari di Forza Italia.

Ministero Trasporti: “A marzo immatricolazioni in crescita del 4,96%”
La motorizzazione ha immatricolato – nel mese di marzo 2014 – 139.337 autovetture, con una variazione di +4,96% 
rispetto a marzo 2013, durante il quale ne furono immatricolate 132.753 (nel mese di febbraio 2014 sono state inve-
ce immatricolate 118.746 autovetture, con una variazione di +8,98% rispetto a febbraio 2013, durante il quale ne fu-
rono immatricolate 108.963). È quanto si legge in una nota del ministero dei Trasporti.

Napolitano: “Emolumento lordo di 239 mila euro l’anno. No pensioni né vitalizi” 
“Gli interrogativi e le ipotesi che una pubblicazione vicina all’on. Brunetta ha sollevato a proposito dell’emolumento 
percepito dal Presidente della Repubblica hanno già in precedenti occasioni ricevuto chiara risposta. Non c’è nulla 
su cui elucubrare. L’indennità del Presidente Napolitano è di 239.181 euro all’anno. Lordi e non netti, soggetti a tutte 
le imposizioni sul reddito: Irpef e addizionali regionali, provinciali e comunali. Inoltre il Presidente Napolitano non per-
cepisce alcun vitalizio o trattamento pensionistico da tempo maturato per le attività di deputato in dieci legislature”, è 
quanto si legge in un comunicato diffuso dal Quirinale.

Lavoro, Camera: riduzione da 8 a 5 proroghe per contratti a termine
La commissione Lavoro della Camera ha approvando un emendamento al dl lavoro che riduce da otto a cinque le 
possibili proroghe per il contratto a tempo determinato senza causale per un massimo di 36 mesi.

Ucraina, Putin: “Spero di non dover usare la forza”
“È un altro gravissimo crimine”. Il presidente russo Vladimir Putin commenta così l’uso della forza da parte di Kiev 
contro i filo-russi presenti nelle regioni orientali dell’Ucraina. “Le autorità ucraine – ha detto ancora il leader del Crem-
lino – portano il Paese verso l’abisso”. “Spero tanto – ha concluso – di non dove usare il diritto concessomi dal parla-
mento di impiegare la forza in Ucraina, spero tanto che la situazione possa essere risolta con mezzi politico-diploma-
tici”. 

Russia, Obama: “Non intenzionata a scontro con noi, sa che siamo più forti”
“Ogni volta che la Russia agisce per destabilizzare l’Ucraina, da parte nostra ci saranno conseguenze: già ora l’eco-
nomia di Mosca è più debole, i capitali stanno lasciando il Paese. Le decisioni di Putin non stanno danneggiando solo 
l’Ucraina, ma anche la Russia. Non solo la Russia ha annesso illegalmente la Crimea violando la sovranità territoriale 
ucraina, ma sta appoggiando milizie quanto meno ‘non statali’ in azione nella parte sud ed est del Paese. Credo che 
la Russia non sia interessata a qualsiasi tipo di scontro militare con noi, visto che è consapevole che le nostre forze 
convenzionali sono di gran lunga più forti delle loro. Noi non abbiamo bisogno di alcuna guerra, ma il riconoscimento 
che paesi come l’Ucraina possono avere buone relazioni con paesi vicini, tutti”, così il presidente degli Stati Uniti, Ba-
rack Obama, parlando alla Cbs. 
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Letteratura: morto a 87 anni il premio Nobel Marquez
È morto a 87 anni, a causa di una grave polmonite, lo scrittore colombiano e premio Nobel per la Letteratura, Gabriel 
García Márquez.

Sì del Parlamento al rinvio del pareggio di bilancio al 2016
Il Parlamento approva il rinvio del pareggio di bilancio al 2016. Al Senato con 170 voti a favore, alla Camera con 373 
sì. 

18 aprile 2014

Auto blu, governo: “Terminata la prima fase d’asta, assegnate 52 automobili”
Si è conclusa la prima fase d’asta delle auto blu del Governo avviata il 26 marzo scorso su Ebay con il negozio on-
line aperto dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri. A oggi sono state assegnate 52 auto. La base media di parten-
za dell’asta per ogni automobile è stata di 4.065 euro e quella conclusiva di 7.142 euro, passando dai 211.400 euro 
iniziali ad un totale conclusivo di 371.400 euro. I visitatori del sito sono stati a oggi 1.112.172. Le aste riprenderanno 
dal 28 aprile prossimo con le nove Maserati – di cui otto blindate – del ministero della Difesa. Si proseguirà fino al 16 
maggio completando la pubblicazione delle 151 auto previste. A oggi sono state assegnate 35 auto del ministero 
dell’Interno-dipartimento polizia di Stato, otto dei Vigili del fuoco, nove del ministero della Difesa: di cui 10 Alfa 166, 
cinque Bmw 525 D, 20 Lancia Thesis 2.4, 8 Alfa Romeo 156, tre Lancia Thesis, due Audi A8, tre Alfa 159 1.9, una 
Alfa 166. Le auto di servizio messe all’asta sono state individuate tra quelle che le Amministrazioni pubbliche reputa-
no non più essenziali al perseguimento dei fini istituzionali. È quanto si legge in una nota del governo.

Renzi: “Non alzeremo le tasse”
“Questi denari non vengono con l’aumento delle tasse per chi guadagna di più. Ci sono degli interventi solo per 
quest’anno, come l’1,4 miliardo di Banca d’Italia. Ma si è innescata una revisione della spesa che darà 6 miliardi 
quest’anno, 15-17 il prossimo e oltre 30 nel 2016. Il taglio delle tasse è strutturale”. A ribadirlo, parlando a La Stam-
pa, è stato il presidente del Consiglio Matteo Renzi. “Abbiamo già recuperato 300 milioni di euro. Ma lo spazio di re-
cupero vero, che è enorme, non si ottiene con i blitz a sorpresa Cortina. Ma con l’incrocio delle banche dati. In giu-
gno – ha concluso il premier – la fatturazione elettronica ci darà una grande mano su questo”. 

Lorenzin: “No tagli lineari sulla sanità”
“Sui tagli alla sanità io sono combattiva fino all’ultimo momento, il sistema nazionale non può reggere tagli lineari”. 
Lo ha ribadito il ministro della Sanità, Beatrice Lorenzin, parlando nel corso di una conferenza stampa nella sede del 
Nuovo Centrodestra. “Il testo finale – ha aggiunto – ancora non c’è”. “Il testo finale ancora non c’è”.

Alfano: “Basta saccheggi o impediremo cortei nel centro di Roma”
“È inaccettabile che il centro storico di Roma sia sottoposto a rischio di saccheggio ogni due o tre mesi, non vorrem-
mo che ci costringessero a vietare ai cortei l’accesso al centro storico”. Ad annunciarlo è stato il ministro dell’Interno, 
Angelino Alfano, che ha così condannato gli scontri avvenuti nel cuore della Capitale sabato scorso, il 12 aprile. 
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